
CRETA! !  
 

Finalmente per il settembre 2005 riusciamo a programmare la visita a Creta il pomeriggio del 6 agosto!! Così 
già la domenica successiva nella gita in Garfagnana comunico ai presenti la possibilità di aggregarsi. 
Partenza prevista per il 16 settembre, che viene poi rinviata, per motivi di lavoro, al giovedì 22.  
La partenza avviene alle 7. Siamo Gianluca, Cristina ed Humbert, con il T5, stracarico ( di cose inutili ). 
Teniamo un itinerario già fatto nel 1997 ma che si presenterà più veloce, grazie alle migliorie avvenute sulle 
statali e la conversione in superstrade di una settantina di km tra Gubbio ed Ancona. Alle 8,30 ci fermiamo 
alla stazione di servizio Chianti, già con il filo del tachimetro rotto. Perciò intorno alle 10,30, ad Arezzo ci 
mettiamo alla ricerca dell’ACI per i bolli che Cristina deve pagare ed un concessionario Piaggio per il filo ed 
il cupolino del T5. Dopo le 11, dopo aver fatto ciò che dovevamo, riprendiamo la strada. Quest’anno 
ripetiamo la strada fatta già nel 1997 per l’Eurovespa, solo che da quell’anno è più veloce. Già tra Arezzo e 
Città di Castello vi sono alcuni km a quattro corsie, nel tratto tra Umbertide e Gubbio la mia ruota posteriore 
si buca, così a circa le 12,20 siamo ancora in Umbria e con la ruota a terra. Ci rimbocchiamo le maniche e 
facciamo un cambio veloce, pur dovendo togliere tutti i bagagli e poi, poco prima di Fabriano, insieme alla 
pioggerellina, inizia anche la superstrada che ci condurrà fino ad Ancona, dove arriviamo al supermercato 
alle 14,15.                                                           * *  Porto di Ancona: Attendendo le birre per la traversata  **  

 
Facciamo i tickets ( �  219 ) andata e ritorno – vespa con 2 persone – ed alle 16 la nave dell’ANEK LINES 
lascia il porto e rapidamente prendiamo possesso dei nostri posti al solito punto dell’anno precedente, dove 
montiamo le brandine. Così con la classica vita di bordo, tra spuntini, lettura e dormite, alle 15 locali del 
venerdì arriviamo a Patrasso, dove prima di partire per il Pireo faccio scorta di camere d’aria alla modica 
cifra di 5 �  l’una. Alle 15,30 locali siamo pronti per la partenza. All’ inzio percorriamo anche un pò di statale 
per fare il pieno, facciamo solo una sosta al canale di Corinto ed intorno alle 19,30 arriviamo nella 
congestionatissima Atene – Pireo, dove per entrare in città c’è una coda lunga ma ordinata. Addentrandoci 
per la città del Pireo e non trovando indicazioni per il porto, seguiamo il flusso di traffico e chiediamo ad un 
tassista molto scortese, almeno la direzione ma dice solo che da lì è molto difficile. Un cingalese, ad una 
pompa di benzina, invece ci dice semplicemente di seguire le linee elettriche dei filobus, che seguendole ci 
portano lì. Fatti i biglietti, con circa 10 minuti di coda, andiamo a fare la spesa per la cena per poi imbarcarci 
a circa le 20,40. Ci sistemiamo con le brandine in una zona centrale e per la cena ad un tavolino nel corridoio 
del self service. Per la notte bisogna però cambiare posizione, trovando un posto nel ponte inferiore con più 
di mezz’ora di ritardo, per fortuna, almeno dormiamo un po’  di più ed arriviamo a Souda, il porto grande 
della vicina Chania. Andiamo avanti, superando la città ed a circa una ventina di km troviamo il campeggio 
“boy beach” . In campeggio vi sono 3 tende e 2 roulotte, ma è chiuso, o meglio, vi sono tutti i servizi, bagni, 
cucina, acqua calda ed elettricità ma è chiuso, cioè non si paga perché la reception è chiusa dai primi di 
settembre. Un belga, dentista di Anversa, ci spiega poi che il proprietario è un cretese, che abita a Parigi e 



lascia la gestione ai familiari, i quali però hanno anche una ferramenta in paese ma che la Reception sta 
aperta per la registrazione dei clienti solo da fine maggio ai primi di settembre. In ogni caso il campeggio è 
ben tenuto, i servizi sono puliti e gli ospiti non lasciano sporcizie, anzi curano il decoro del posto. Dopo aver 
montato il campo, e cambiato il filo del tachimetro, andiamo in direzione Kasteli, evitando di fare autostrada 
ma godendoci la campagna e superata la cittadina arriviamo alla spiaggia di Falasarna, dove restiamo per il 
bagno. Rientriamo poi in campeggio per il pranzo, nel pomeriggio andiamo al mare davanti al campeggio 
dove, mentre Humbert, fa il riposino, io e Cristina assistiamo alla tragedia ROM in cui una ragazza ed un 
ragazzo litigano e passano con il pick-up sulla strada per almeno mezz’ora. Intorno alle 17 lasciamo il 
campeggio per andare a Chania, prima la sosta al LIDL, dove acquistiamo un buon rum bianco al modico 
prezzo di 5 �  e poi in centro in città, fino a raggiungere il porto antico, con lo stile veneziano, che si trova nei 
porti croati e nelle isole greche dello Ionio.  
Nel programma di massima stabilito alla partenza la domenica è il turno di Elafonissis, estremità nella parte 
sud occidentale dell’ isola. Anziché, però, andarci per la via più breve, come ci suggerisce il ciclista belga, 
c’è una località molto bella da vedere, Paleochora, sempre sulla costa sud.  
I nostri mezzi ed il golfo di Paleochora 

 
Quindi percorriamo la strada da nord a sud, passando per le montagne, dense di nubi, come al solito per poi 
intorno alle 13 arrivre a quella particolare località con una punta sul mare ed un piccolo golfo. Restiamo lì 
per un paio di bagni sulla spiaggia, con fondale molto basso e sabbia chiara e fine, e dopo aver consumato un 
pranzo al sacco, ripartiamo per gli oltre 50 km che ci separano da Elafonissis. Per arrivare alla strada che da 
Kasteli porta a sud dobbiamo risalire ancora fino a circa 1000 m. di altezza, passare un paio di paesi e molta 
natura incontaminata, dove capre e pecore pascolano anche ai bordi della strada. Finalmente dopo le 15 
arriviamo ad Elafonissis, da dove le gite in bus dei tours organizzati ha già portato via molta gente, per cui 
l’affollamento non è così notevole. Il posto ha la particolarità che l’ isola di Elafonissis, parco naturale, è, 
nella parte più vicina alla costa, solo ad una decina di metri di mare, e dove l’altezza massima dell’acqua è di 
circa  un metro. Restiamo un paio d’ore ed al ritorno, facendo la strada più diretta, in poco più di un’ora 
arriviamo in campeggio, dove ci prepariamo per la cena ed il moquijto, tanto è diventato già buio alle 19 
locali ( 18 in italia ).   
 
 
 
 
 
 
 
 



       * *  Lungo la strada tra Chania e Frangocastelo **  

 
Lunedì, con molta calma, smontiamo il campo e ci indirizziamo ancora per la costa sud, superando ancora la 
catena montuosa, nella parte più aspra ed alta, vicina alle vette superiori ai 2400 m. arrivando così alla 
spiaggia di Frangocastelo intorno alle 13 e restandovi fino alle 17, dato che Plakias, dove dovrebbe esserci 
un campeggio, non è, almeno a km, molto distante.   ***  Chiesina greco ortodossa sulle alture di Plakias ***  

 



Ripartiamo e riusciamo a percorrere i circa 40 km in oltre un ora ed arrivati a Plakias troviamo il campeggio 

aperto e con anche alcuni ospiti, molto vicino al paese. Plakias è molto carino disposto lungo un piccolo 

golfo e le case collocate lungo la strada che costeggia il mare, e le montagne da sfondo. Dopo cena andiamo 

a piedi in paese dove vi sono molto turisti, inglesi e tedeschi, e sembra quasi un isola pedonale con ristoranti 

e bar tra la strada ed il mare. Martedì lo dedichiamo tutto al mare, da mattina a sera, intervallato solo dal 

pranzo.                                                                       * *  cena in campeggio a Plakias **   

 

Dopo cena, mentre Cristina si infila nel sacco a pelo, io ed Humbert andiamo in paese, dove scopriamo, si 

svolgeva la festa per i turisti, con pranzo all’aperto, musica e balli folkloristici fino alla 

mezzantotte.Mercoledì al mattino è ancora vita di mare e poi, dopo pranzo è l’ora di partire per Rethimno. 

Dopo il campeggio gratis a Chania, qui paghiamo solo una notte io ed Humbert, con una tenda e due vespe. 

L’ isola, nella provincia di Rethimno, è più stretta, dove tra costa nord e sud vi sono solo una ventina di km, 

per cui intorno alle 15 arriviamo nella cittàdina di Rethimno. La cittadina è veramente bella, posta in una 

leggera insenatura, con spiaggia e palme di contorno. Riusciamo ad arrivare sul viale a mare e lasicamo le 

vespe circa a metà del viale ed a piedi ci addentriamo nel centro storico, raggiungendo il molo, da cui si gode 

un’ottima visuale sulla riviera e sul porto antico. Per rientrare alle vespe passeggiamo nelle minuscole vie, 

così dense da perdere quasi l’orientamento per trovare i nostri mezzi. Per le vie pedonali, ornate con piante di 

ogni tipo, tra cui molto basilico, raccogliamo anche un po’  di menta per il moquito e quando sono ormai 

passate le 17 ripartiamo per Hiraklion. La strada nuova corre lungo la costa ed è panoramicamente molto 

affascinante, con molti saliscendi ed intorno alle 18,30 superiamo l’ultimo tratto prima del capoluogo, il 

quale ci appare immensamente grande, con i suoi più di 110.000 abitanti ed il tratto di costa sul quale si 

sviluppa.  

 
 
 



 
 
       * *  sulla strada dopo Hiraklion per il campeggio **  
 
 
Ora dobbiamo trovare un campeggio e dopo aver provato ad entrare in città e cercare indicazioni, ad una 

fermata del bus lo chiediamo e molto gentilmente una donna inglese, sposata con un taxista locale si informa 

telefonando al marito al lavoro e ci indirizza sulla costa orientale, dove dovrebbe trovarsi un campeggio. 

Siamo ormai nell’oscurità, superato un primo campeggio, già chiuso, alle 19,30 ne troviamo uno a circa 15 

km dalla città. Il campeggio è buono, con ospiti anche stranieri, l’unico peccato sono le formiche che ci 

fanno cercare, quasi inutilmente, un posticino al sicuro. Ci adattiamo stando il più lontano possibile dai fori 

dove escono i plotoni di formiche e dopo l’ultima spaghettata, io ed Humbert facciamo in vespa un breve 

giro sul lungomare del paese, per poi aspettare di andare a letto davanti alla televisione guardando 

Olympiacos Piereo – Real Madrid. Giovedì mattina, prima di partire e dopo aver smontato, facciamo un 

buon bagno alla spiaggia accanto al campeggio. Andiamo allora verso Knosso a visitare il palazzo, sempre in 



scavo e ricostruzione, dai primi del 900, dove arriviamo dopo pochi minuti. 

 

Il costo del biglietto di 6 �  ci fa saltare fino a circa al 1500 a.C. quando inizia la storia di questo luogo. La 
visita dura circa un paio d’ore e, quando usciamo, i vari “buttadentro”  dei vari localini iniziano a 
“ informarci”  delle succulente delizie; ad uno, in cui i prezzi sono buoni ci accomodiamo, iniziando la Gyros-
mania. Nel dopoprando passeggiamo per la città e con il traghetto che partirà alle 21, vi restiamo perciò fino 
a poco oltre le 19. Ci fermiamo a ciò che dalle cartoline, sembra il punto centrale della città, la piazza con la 
fontana, e lasciamo le vespe parcheggiate vicino. A piedi facciamo il centro, nelle vie pedonali, dove vi sono 
tantissimi negozi e locali con molti, molti giovani seduti ai tavolini ed in noi sorge spontanea la domanda sul 
tipo di lavoro che svolgano queti ragazzi o se sia per loro un periodo di siesta. Nonostante sia ormai la fine di 
settembre, quando siamo nel giardino, presso le vecchie mura, seduti su una panchina, l’ombra ci rinfresca, 
perché nel pieno pomeriggio con circa  
27 gradi a passeggio, il caldo si fa sentire. Rientriamo alle vespe e per andare al porto facciamo un ultimo 
giro per salutare la città. Ci imbarchiamo alle 20, quando ormai è già notte. Venerdì alle 6,30 sbarchiamo al 
Pireo. La città a quell’ora è già in piena attività, con i negozi già aperti, i bus pieni di gente ed il traffico 
intensissimo, come ad Atene, nella quale arriviamo seguendo il flusso dei veicoli nelle strade già intasate di 
traffico. La cappa di smog è già densa e solo salendo sulla collina del Partenone, si esce dalla “nebbia” . 
Lasciamo le vespe sotto il tempio e saliamo a piedi a fare il biglietto 12 �  con la fila di turisti già presenti. Il 
tempio è tutto in restauro ed una parte quasi terminata, ma nonostante i lavori, la maestosità lo rende 
magnifico. Prima di lasciare la città facciamo un paio di foto di rito allo stadio olimpico “originale”  dei 
giochi svolti nel 1896. Dopo alle 11 lasciamo la città verso Patrasso, dove con una buona media arriviamo 
intorno alle 14, puntando immediatamente per il Centro Commerciale Carrefour per il pranzo e gli alimenti 
per il traghetto. Con  due gyrostorte ci sistemiamo, concludiamo gli acquisti con il giornale, un altro gyros 
per la sera e ci imbarchiamo sulla stessa nave dell’andata che partirà alle 17. Facciamo scalo ad Igoumenitsa 
verso le 22 e ciò fa pensaare di essere puntualissimi, e nonostante un temporale con scrosci di pioggia molto 
violenti, il mare resta calmo, infatti sabato 1° ottobre arriviamo ad Ancona alle 13,30 e con una giornata di 
sole. Ci restano 375 km da fare per Viareggio e con una buona media, con velocità sulle statali oltre i 90, in 
autostrada oltre i 100 alle 18.45 siamo a casa dopo 1841 km. 


